
la variante al piano regolatore gene-
rale prima dell’adozione non è stata par-
tecipata dalla popolazione né dalle orga-
nizzazioni sociali, politiche ed economiche
del territorio;

in merito al parere da acquisire dalle
circoscrizioni comunali secondo regola-
mento del comune di Marino, ha avuto il
parere favorevole di una sola circoscri-
zione e parere negativo dalle altre due;

la variante al piano regolatore gene-
rale è stata adottata dal consiglio comunale
senza emendamenti modificazioni ed abla-
zioni agli elaborati progettuali prodotti dai
professionisti incaricati;

lo sviluppo come previsto sostanzial-
mente edificatorio comporterebbe un in-
cremento di circa 5.000.000 di metri cubi
che andrebbero a compromettere zone di
rilevante importanza agricola, paesaggi-
stica, archeologica e ambientale, data an-
che la presenza nel territorio dei Parchi
dell’Appia antica e dei Castelli romani –:

se tutto quanto esposto conforme agli
indirizzi nazionali in materia urbanistica e
di gestione del territorio cd aderente alle
indicazioni della Comunità europea ine-
rente la gestione ed il governo delle tra-
sformazioni territoriali. (4-34340)

CENTO. — Al Ministro dell’ambiente, al
Ministro della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

la discarica usata dei comuni appar-
tenenti al consorzio Napoli 2 e denominata
Paenzano ha cessato la sua attività perché
troppo carica di rifiuti;

accanto alla discarica era presente un
rigoglioso nocelleto che ora è tutto ingial-
lito;

sembrerebbe aumentata l’incidenza
dei morti di tumore tra gli abitanti della
zona;

pochi mesi fa è stata aperta la disca-
rica denominata Paenzano 2 in seguito
chiusa e sottoposta a sequestro;

dove è prevista l’ubicazione del nuovo
sito per la discarica stanno costruendo un
inceneritore che si trova a circa 500 metri
dal centro abitato di Schiava di Tufino
(Avellino) –:

quali iniziative intendano intrapren-
dere per la tutela degli abitanti della zona e
se non ritengano utile avviare, ciascuno per
le proprie competenze, un’indagine cono-
scitiva sulla scelta dei siti di ubicazione
delle discariche e degli inceneritori ed an-
che sulle cause dell’aumento dei morti di
tumore tra gli abitanti della zona. (4-34343)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazioni a risposta scritta:

TURRONI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

la demolizione degli edifici di Piaz-
zetta Trauner nel cuore del centro storico
medioevale di Trieste, avvenuta nell’ultima
settimana del dicembre 2000, è un ulte-
riore grave segnale di come in questa città
non sia ancora stata acquisita quella cul-
tura del rispetto e del recupero del patri-
monio urbanistico e architettonico che è
da decenni diventato patrimonio comune
alle altre città italiane, piccole o grandi,
che hanno la fortuna di possedere un
centro storico;

a dieci anni dall’inizio di una viva
battaglia di sensibilizzazione culturale di
livello nazionale, nata per opporsi agli
sventramenti dell’allora piano di recupero
di via dei Capitelli nella città vecchia di
Trieste, nulla sembra sostanzialmente
cambiato;

il debole piano di recupero approvato
dal comune con molti sforzi, ha in sé cosı̀
pochi elementi di tutela da non essere
nemmeno ricordato dagli stessi ammini-
stratori comunali come dimostra l’intervi-
sta del 5 gennaio 2001 al giornale Il Piccolo
di Trieste dell’assessore Tommasini; evi-
dentemente il messaggio arrivato al tavolo
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di imprenditori, progettisti e amministra-
tori triestini si limita alla « manieristica »
(o incomprensibile?) tutela di qualche sin-
golo elemento (bifora, pietra, chiave di
volta, eccetera) da reinserire a posteriori
nei nuovi edifici, una tutela cosı̀ debole da
sembrare inutile giacché la sottovalutazio-
ne/svalutazione del patrimonio ne risulta
cosı̀ marcata che il passaggio alla demoli-
zione completa è, chiaramente, brevissimo;

la soprintendenza ai beni culturali
per l’area di città vecchia, che ha espresso
in questi giorni tanta indignazione per
l’accaduto, in dieci anni di solleciti e ap-
pelli non è riuscita a mettere insieme le
carte per tutelare un patrimonio palese-
mente meritevole di essere salvaguardato
nella sua interezza, lasciando il compito di
tutela al solo, generico e debole vincolo di
tutela paesaggistica, nonostante la cronaca
dimostri come « suggerimenti forti » per
l’apposizione di precisi vincoli, lanciati da
diverse fonti, risalgano almeno agli inizi
degli anni novanta;

nonostante sia stato messo formal-
mente in campo qualche debole strumento,
è tuttavia risultata negli anni totalmente
inconsistente la capacità di controllo da
parte del comune e della soprintendenza,
che non sono stati in grado di verificare lo
stato del grande cantiere aperto in città
vecchia, né di imporre la messa in sicu-
rezza di edifici in evidente crisi per la
presenza di fessurazioni, infiltrazioni dai
tetti, piccoli incendi ecc, in molti casi in-
tervenuti solo dopo l’apertura del cantiere,
ovvero almeno dal 1992;

è evidente che se lo scopo ultimo di
questo atteggiamento è stato la cancella-
zione della citta vecchia esistente per so-
stituirla con una nuova (venissero anche
rispettati allineamenti e volumi, sarebbe
comunque una Città Nuova), non c’è che
da continuare su questa strada e la demo-
lizione di piazzetta Trauner, avvenuto nel
cuore di Città Vecchia non è, in fondo, che
l’ultimo anello di una catena di atteggia-
menti culturali ed amministrativi che
hanno segnato la storia del rapporto della
città con il suo nucleo originario;

se invece la città di Trieste vuole
finalmente riconoscere il valore del suo
patrimonio storico e tentare di salvare quel
che, nonostante tutto, può essere ancora
tutelato, allora l’amministrazione comu-
nale e la Soprintendenza per i beni archi-
tettonici, archeologici e storici del Friuli
Venezia Giulia con la massima urgenza
devono fare ogni sforzo possibile per in-
terrompere questa modalità distruttiva di
intervento nell’area di Città Vecchia –:

se non ritenga quindi il Ministro in-
terrogato intervenire urgentemente per so-
spendere e bloccare gli interventi di ma-
nomissione e alterazione dell’antico tessuto
urbano di Trieste-città vecchia;

se non ritenga necessario al più pre-
sto adottare ed apporre vincoli di ampia
tutela su tutta l’area della città vecchia di
Trieste;

quali provvedimenti urgenti intenda
adottare per sollecitare gli organi periferici
ad accelerare le misure per l’individua-
zione dei vincoli di tutela del patrimonio
ancora esistente, nonché le iniziative per
l’arricchimento e la rigorosa applicazione
di strumenti urbanistici volti alla conser-
vazione e alla protezione del tessuto ur-
bano storico di Trieste-città vecchia.

(4-34359)

SCALIA. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

nel quadro di un rinnovato interesse
generale del tessuto sociale del nostro
Paese verso la tutela del patrimonio storico
e culturale delle città e dei luoghi più
significativi della tradizione storico-archi-
tettonica italiana, si assiste purtroppo ad
un incredibile esempio in controtendenza
nazionale all’Isola d’Elba e più precisa-
mente a Portoferraio dove, al di là del
culto di Napoleone, la giunta comunale del
luogo sembra poi disinteressarsi del resto;

la città di Portoferraio, capoluogo
dell’Isola d’Elba antistante le coste centrali
della terra toscana, attualmente apparte-
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nente alla provincia di Livorno, fu fondata
intorno al 1550 da Cosimo De Medici con
il nome di Cosmopoli e mirabilmente for-
tificata con baluardi e grandiosi bastioni
intorno al porto, tale da renderla un sicuro
approdo della flotta del Granducato di
Toscana a guardia delle scorribande sara-
cene che in quegli anni infestavano il mar
Tirreno;

la città ha subito nel corso dei secoli
una progressiva trasformazione delle pro-
prie difese soprattutto del porto con po-
derose e mirabili opere di ingegneria mi-
litare che hanno raggiunto la loro massima
espressione architettonica nella prima
metà del 1700 e che hanno fatto di Por-
toferraio, un porto definito all’epoca come
imprendibile;

il retaggio storico di quelle opere che
qui interessa, è un vecchio camminamento
sotterraneo segreto ormai frammentato,
che collegava la città in alcuni punti dei sui
bastioni di difesa sopra il quale sono state
costruite con l’accrescimento delle esigenze
demografiche di Portoferraio, filari inin-
terrotti di abitazioni;

lo scempio e l’incuria di tale urba-
nizzazione non è stata la costruzione delle
realizzazioni abitative avvenuta a Porto-
ferraio in ogni luogo possibile cosı̀ come in
molte altre città del nostro Paese prima del
piano urbanistico nazionale del 1939, ma a
quanto è dato sapere, il successivo e re-
centissimo utilizzo di tratti del vecchio
camminamento sotterraneo che collegava
tra loro le fortificazioni della città, come
scarico fognario di certe abitazioni sopra-
stanti dove qualcuno avrebbe trovato co-
modo incanalare, senza entrare nel sistema
di depurazione, i liquami domestici desti-
nati in questo modo, ad inquinare ulte-
riormente il porto turistico della cittadina;

tale fatto ove fosse confermato, assu-
merebbe una netta connotazione di dise-
ducazione civica in dispregio alla dignità
architettonica della città nonché della pub-
blica igiene;

il degrado che da tale situazione è
derivato è andato oltre l’incuria delle au-

torità comunali, poiché la tracimazione di
ogni sorta di scarico ha comportato il
ristagno dei liquami e la fuoriuscita della
parte liquida attraverso le pareti delle abi-
tazioni a livello del piano stradale di una
della principali strade del centro storico
della turistica Portoferraio, ovvero, di via
F.D. Guerrazzi, in uno scenario da quarto
mondo –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto descritto in premessa;

se non reputi opportuno intervenire,
nell’ambito di competenza, presso le auto-
rità comunali per sollecitarle a mettere fine
alla pericolosa e progressiva infiltrazione
nei muri degli edifici coinvolti nonché al-
l’antigienica condizione ambientale, e co-
munque se non ritenga di promuovere
un’inchiesta della Sovrintendenza compe-
tente affinché il patrimonio storico-archi-
tettonico del nostro Paese non subisca un
ulteriore gravissimo affronto. (4-34363)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta scritta:

ALOI. — Al Ministro delle comunica-
zioni, al Ministro della sanità, al Ministro
dell’ambiente. — Per sapere:

se siano al corrente che nella zona
sud della città di Reggio Calabria (Omeca),
nella quale sono concentrate abitazioni e
scuole, è in corso di installazione sul ter-
razzo di un immobile privato una antenna
ripetitiva ad uso della telefonia mobile, il
che è fonte di preoccupazione nei residenti
circostanti per gli effetti di induzione can-
cerogena dimostrati da recenti studi e sta-
tuizioni scientifiche;

se non ritengano dovere disporre al
riguardo severi accertamenti e rigorosi
controlli tecnici per l’eventuale sposta-
mento in sito adeguato della predetta an-
tenna, in ogni caso lontano dal centro
abitativo;
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